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QUADERNI DI CATECHESI BIBLICA

INTRODUZIONE

Il metodo seguito da San Tommaso nel commento alla Lettera agli Efesini, come in tutti gli altri libri relativi alla Sacra Scrittura, è quello letterale; ma sebbene il commento letterale sia fatto parola per parola, San Tommaso non perde mai di vista il fine generale dell’opera e l’intenzione specifica dell’autore.
Come negli altri commenti biblici, anche nella Lettera agli Efesini San Tommaso tiene conto delle opinioni dei Padri Greci e Latini e di alcuni grandi maestri della Scolastica, servendosi delle raccolte dei testi, le famose Glosse, in uso ai suoi tempi.
Secondo San Tommaso, tutto l’insegnamento di San Paolo è incentrato su un unico tema: la grazia di Cristo.

La Lettera agli Ebrei tratta di Cristo come capo e sorgente della grazia.
La lettera ai Romani tratta della grazia di Cristo in se stessa.

La Prima Lettera ai Corinzi tratta dei Sacramenti della grazia.
La Seconda Lettera ai Corinzi tratta della dignità dei ministri della grazia.
La Lettera ai Galati tratta dell’utilità dei Sacramenti dell’Antico Testamento.
La Lettera agli Efesini tratta dell’unità ecclesiale.
La Lettera ai Filippesi tratta del consolidamento dell’unità ecclesiale e della sua crescita.
La Lettera ai Colossesi tratta della difesa della grazia contro gli errori.
La Prima Lettera ai Tessalonicesi  tratta della difesa contro le persecuzioni presenti nella Chiesa.
La Seconda Lettera ai Tessalonicesi tratta della difesa contro le persecuzioni future, specialmente nel tempo dell’Anticristo.
Nelle due Lettere a Timoteo è trattato il tema del governo della Chiesa e dell’insegnamento.
Nella Lettera a Tito è trattato il tema della difesa contro gli eretici.
Nella Lettera a Filemone è trattato il tema del rapporti dei sudditi coi padroni negli affari materiali.
Il tema specifico, quindi, della Lettera agli Efesini è la costituzione dell’unità ecclesiale.
Centro e fondamento dell’unità della Chiesa è ovviamente Gesù Cristo.
Sul ruolo centrale di Cristo nella storia della salvezza insiste il commento di San Tommaso nel cap. 1, dove mette in luce le innumerevoli grazie e benedizioni che Cristo concede alla sua Chiesa.
Partendo dalla predestinazione, San Tommaso ne illustra le quattro cause principali:

· la causa efficiente, che è la volontà di Dio;
· la causa finale, che è la nostra salvezza;
· la causa materiale, che è l’uomo;

· la causa formale, che è la grazia.
Nel cap. 3, trattando della paternità di Dio, San Tommaso spiega in che modo il termine <paternità> può essere applicato a Dio.
Egli muove dalla constatazione che tutto ciò che noi conosciamo e diciamo di Dio avviene attraverso le creature; perciò i nomi da noi imposti alle cose convengono prima e meglio alle creature che a Dio stesso.
PROLOGO
San Tommaso premette un prologo a tutte le Lettere che sta per commentare.
Anche al commento alla presente lettera San Tommaso premette un prologo.
Riassumiamolo.

Egli parte da una espressione biblica, che è questa: <Io tengo salde le sue colonne> (Sal. 74,4).
Le colonne sono i fedeli della Chiesa di Efeso.

I fedeli sono chiamati colonne della Chiesa perché devono essere retti, diritti e forti:
· retti mediante la fede,

· diritti mediante la speranza,

· forti mediante la carità.

Dice <retti> mediante la fede; infatti la fede fa vedere la retta via per raggiungere la patria, ed è indicata mediante la colonna della nube; infatti,  la fede, come la nube, ha una oscurità; si dissolve quando cede alla visione.
Dice <diritti> mediante la speranza; infatti la speranza dirige alle realtà superne, per cui viene significata mediante una colonna di fumo; infatti la speranza, come il fumo, proviene dal fuoco, cioè dalla carità, e sale in alto e alla fine viene meno, quando si giunge alla gloria.
Dice <forti> mediante la carità; infatti l’amore è forte come la morte, come dice Ct. 8,6; perciò viene significata mediante una colonna di fuoco che consuma ogni cosa; infatti, come il fuoco illumina le cose trasparenti, prova i metalli, distrugge le cose che possono essere bruciate, così la carità illumina le opere, prova le intenzioni e distrugge i vizi.
Gli Efesini ai quali scrive vengono descritti in tre modi:
1. in base alla loro località, poiché essi sono Asiatici dell’Asia Minore;

2. in base alla religione, poiché hanno accolto la parola della verità cristiana;
3. in base alla loro costanza, perché essi perseverarono nella fede.
Il primo modo si riferisce alla patria.

Il secondo modo si riferisce alla grazia.

Il terzo modo si riferisce alla perseveranza.

CAPITOLO 1

LEZIONE 1 (1,1-6a)
1. Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, ai santi che sono in Efeso, credenti in Cristo Gesù:
2. grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.
3. Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.
4. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità,
5. predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà.
6. E questo a lode e gloria della sua grazia.
Gli Efesini non furono fondati nella fede dall’Apostolo Paolo, ma furono da lui consolidati.
Infatti, ancor prima che egli giungesse da loro, erano già convertiti.
Dopo la loro conversione e la loro conferma per opera dell’Apostolo, essi perseverarono nella fede.
Perciò essi non erano da riprendere, ma da consolare.
Perciò Paolo scrive loro non una lettera censoria, ma consolatoria.
E scrive loro dalla città di Roma per mezzo del diacono Tichico.

L’intenzione dell’Apostolo è
1. di confermarli nelle buone abitudini e
2. di incitarli verso mete più elevate.
°°°

Divisione della Lettera:

1. presenta il saluto, in cui manifesta loro il proprio affetto: cap. 1,1-2;
2. offre il racconto, nel quale li conferma nelle buone abitudini: dal cap. 1,3 al cap. 3;
3. li incita verso i beni più elevati: dal cap. 4 al cap. 6,9;
4. pone la conclusione della Lettera, in cui li esorta al combattimento spirituale: cap. 6,10-24.
°°°

Versetti 1-2.
Nel saluto vengono poste tre cose:
1. la persona che saluta,
2. le persone salutate e

3. la forma del saluto.
Primo
La persona che saluta è Paolo.
L’autorità della persona: Apostolo di Gesù Cristo.
Colui che conferisce l’autorità: per volontà di Dio.
Paolo è un nome di umiltà.
Apostolo è un nome di dignità.

Apostolo di Gesù Cristo, non di satana, come i falsi apostoli.
Paolo è Apostolo non per i suoi meriti, ma per volontà di Dio.
Secondo
Le persone salutate: <ai santi che sono in Efeso, credenti in Cristo Gesù>.
Terzo
La forma del saluto.
Tre cose rendono grato il dono:

· la sufficienza del dono: <Grazia a voi e pace>;
· la potenza del donatore: <da Dio, Padre nostro>;

· l’eccellenza dei mediatore: <e da Signore Gesù Cristo>.

Infatti un dono è gradito

· quando ciò che viene donato è sufficiente;
· quando viene dato da una persona potente, per esempio da un re o da un principe;
· quando viene dato per mezzo di un insigne messaggero, per esempio del Figlio di Dio.
L’Apostolo dice: <grazia>, cioè giustificazione della colpa, <e pace>, cioè tranquillità dell’ordine o riconciliazione con Dio, quanto alla liberazione della pena dovute alle offese; <da Dio, Padre nostro>, dal quale procede ogni bene; <e dal Signore Gesù Cristo>, senza il quale non viene concesso alcun bene; per questo motivo quasi tutte le preghiere si concludono così: <per Gesù Cristo>.
L’Apostolo non fa menzione della Spirito Santo, perché, essendo egli il nesso tra il Padre e il Figlio, viene compreso quando figurano il Padre e il Figlio.
Versetto 3.

L’Apostolo dice: <Benedetto>… da me, da voi e da tutti, con il cuore, con la bocca e con le opere; <Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo> cioè colui che è Dio per l’essenza della divinità, e Padre per la generazione del Figlio, che è 
· Signore nostro secondo la divinità,
· Gesù Cristo secondo l’umanità.
<Ci ha benedetti>,

· nella speranza nel momento presente,
· nella realtà nel tempo futuro.
<Con ogni benedizione spirituale>, sia riguardo all’anima sia riguardo al corpo; infatti, anche il nostro corpo sarà spirituale, come dice 1 Cor. 15,44: < si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale>.

Benedizione <nei cieli, in Cristo>, cioè per mezzo di Cristo o in Cristo che opera.

Infatti è lui che trasformerà il nostro misero corpo (cf. Fil. 3,21).

Questa benedizione è sommamente desiderabile:

· per la causa efficiente, poiché questa benedizione è Dio stesso;
· per l’oggetto, perché benedice noi;
· per la forma, perché ci benedice con ogni benedizione spirituale;
· per il fine, perché ci benedice nei cieli.

Versetto 4.

Si accenna al beneficio della elezione, e la si esalta
· perché libera: <in lui ci ha scelti>;
· perché eterna: <prima della creazione del mondo>;

· perché fruttuosa: <per essere santi e immacolati al suo cospetto>;
· perché gratuita: <nella carità>.
Egli dice dunque: così egli ci benedice non per i nostri meriti, ma per la grazia di Cristo; in lui ci ha scelti, e gratuitamente, separandoci dalla massa dei condannati, ci ha predestinati per mezzo di Cristo; in Gv. 15,16 si dice: <Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi…>; e questo avvenne prima della creazione del mondo, cioè dall’eternità, prima che fossimo creati; ci ha scelti per essere santi con le virtù e immacolati dai vizi; infatti, l’elezione opera entrambe queste cose, come dice il Sal. 33,15: <Sta lontano dal male e fa il bene>; santi al cospetto di Dio, cioè santi nel cuore dove egli solo vede; e fece ciò non per i nostri meriti, ma per la sua carità.
Versetti 5-6a.

Aggiunge un altro beneficio: quello della predestinazione.
Nella predestinazione sono incluse cinque cose:

1. l’atto esterno: <predestinati>;
2. l’oggetto temporale: <noi>;
3. l’utilità presente: <per essere figli adottivi>>;
4. il modo gratuito: <secondo il beneplacito della sua volontà>;
5. l’effetto dovuto: <a lode e gloria della sua grazia>.

L’Apostolo dunque dice: Dio ci ha predestinati, cioè ci ha prescelti per pura grazia ad essere suoi figli adottivi.
Ora, poiché ciò che diviene infuocato è necessario che lo divenga per mezzo del fuoco, perciò è necessario che l’adozione a figli avvenga mediante il figlio naturale.
Perciò l’Apostolo aggiunge: <per opera di Gesù Cristo>.
In Gal. 4,4-5 si legge: <Dio mandò il suo Figlio nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli>.
La somiglianza dei predestinati con il Figlio di Dio è duplice:

· una è imperfetta; quella mediante la grazia; e si dice imperfetta per due motivi: perché riguarda solo la riforma dell’anima, e perché anche riguardo all’anima ha una certa imperfezione; infatti <la nostra conoscenza è imperfetta> (1 Cor. 13,10);

· l’altra somiglianza è perfetta; essa avrà luogo nella gloria, e riguarda 
· sia il corpo, come si dice in Fil. 3,21: <Egli trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso>,
· sia l’anima, come si dice in 1 Cor. 13,10: <Quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà>.
Perciò quanto dice l’Apostolo circa la nostra predestinazione alla adozione a figli può essere riferito alla somiglianza imperfetta al Figlio di Dio che ha luogo in questa vita mediante la grazia; ma è meglio riferirlo alla somiglianza perfetta al Figlio di Dio che avrà luogo in patria, e di questa adozione si parla in Rm. 8,23: <Gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli>.

La causa della predestinazione divina

· non è una necessità da parte di Dio né un debito da parte dei predestinati,
· ma avviene soltanto secondo il beneplacito della sua volontà.
Qui però si stabilisce una duplice causa di questo immenso beneficio:
· una è la causa efficiente che è la semplice volontà di Dio, là dove dice: <secondo il beneplacito della sua volontà>; in Rm. 9,18 si legge: <Dio usa misericordia con chi vuole e indurisce chi vuole>;
· la seconda è la causa finale, che viene indicata dalle parole: <a lode e gloria della sua grazia>.
Si noti che la volontà di Dio non ha nessuna causa, ma è la causa prima di ogni cosa; la bontà divina è la ragione di tutto ciò che Dio vuole.
Si noti ancora che gli effetti costituiscono il motivo della volontà divina dalla parte della cosa voluta, in tal modo che l’effetto precedente sia il motivo dell’effetto successivo, ma quando si arriva al primo effetto non è possibile assegnare altro motivo di tale effetto che la volontà divina.
Per esempio, Dio vuole 
· che l’uomo abbia le mani perché servano alla sua ragione,
· che l’uomo abbia la ragione perché ha voluto che egli fosse un uomo.
Ma perché Dio ha voluto l’uomo?

L’ha voluto per la perfezione dell’universo.
E poiché la perfezione dell’universo è il primo effetto nella creatura, non è possibile stabilire una ragione dell’universo da parte della creatura, ma solo da parte del Creatore, cioè da parte della sua volontà.
Quindi non è possibile stabilire alcun motivo della predestinazione da parte della creatura, ma soltanto da parte di Dio.
Infatti esistono due effetti della predestinazione, cioè

· la grazia e

· la gloria.
Ora, degli effetti ordinati alla gloria si può indubbiamente assegnare il motivo da parte della grazia.
Ma della grazia, che è il primo effetto, non si può assegnare nessun motivo da parte dell’uomo che sia il motivo della predestinazione, perché questo significherebbe asserire che il principio di un’opera buona sia nell’uomo da se stesso e non per mezzo della grazia, che è l’eresia di Pelagio, il quale affermava che il principio di un’opera buona si trova in noi.
E’ così evidente che il motivo della predestinazione è la semplice volontà di Dio; per questo motivo l’Apostolo dice: <secondo il beneplacito della sua volontà>.
Ora, per capire in che modo Dio produce e vuole ogni cosa per la sua bontà, bisogna sapere che fare qualcosa per un fine si può intendere in due modi:
· o per raggiungere il fine: per esempio, l’ammalato prende la medicina per la salute;
· oppure può farlo per amore di diffondere il fine: per esempio, il medico agisce per comunicare la salute ad un altro.
Ora, Dio non ha bisogno di alcun bene esterno a se stesso.

Perciò, quando si dice che Dio vuole e produce ogni cosa per la sua bontà,
· non si intende che egli compia qualcosa per comunicare qualche bene a se stesso, 

· ma si intende che egli compia qualcosa per diffondere la sua bontà agli altri.
Ora, in senso proprio la divina bontà viene comunicata alla creatura razionale, affinché la creatura razionale la possa conoscere.
E così tutto ciò che Dio produce nelle creature razionali lo fa per la sua lode e gloria.
Ecco perché l’Apostolo soggiunge: <A lode e gloria della sua grazia>, cioè affinché si conosca quanto Dio sia da lodare e da glorificare.
Non dice: <a lode e gloria della sua giustizia>, ma dice: <a lode e gloria della sua grazia>.

Infatti, la giustizia si dà là dove esiste un debito; ma ciò che è predestinato alla vita eterna non è un debito, ma è una grazia data in modo del tutto gratuito; è una grazia che è data senza alcun merito precedente, anzi viene data anche a coloro che ne sono indegni.

In Rm. 5,8-10 si dice: <Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi… Quando eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio>.

E’ quindi evidente che della divina predestinazione non esiste né può esistere altra causa se non la semplice volontà di Dio.

LEZIONE 2 (1,6b-7)

6. che ci ha dato nel suo Figlio diletto;
7. nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia.
Versetto 6b.

L’Apostolo intende dire: siamo predestinati all’adozione a figli (v. 5) <a lode e gloria della sua grazia>, cioè di Cristo, v. 6a.

Perché Dio ci ha predestinati a essere suoi figli adottivi?

Solo perché ci ama; Dio ci ha amato dall’eternità, ci scelse prima della creazione del mondo nel suo amore.

<Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio e lo siamo realmente!> (1 Gv. 3,1).
Si è soliti distinguere due grazie:

· la grazia data gratuitamente, senza merito, come si dice in Rm. 11,6: <E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia>,

· la grazia che ci rende grati e accetti a Dio.

Bisogna osservare che alcuni sono amati per un altro, mentre altri sono amati per se stessi.

Quando amo molto qualcuno, amo anche tutto ciò che gli appartiene.

Ora noi siamo amati da Dio

· non per noi stessi,

· ma in colui che è amato per se stesso dal Padre, siamo cioè amati dal Padre a motivo del Figlio diletto.

Ecco perché l’Apostolo aggiunge: <nel suo Figlio diletto>.

Per il Figlio suo diletto il Padre ci ama in quanto gli siamo simili.

Infatti l’amore si basa sulla somiglianza.

Il figlio è per natura simile al padre e perciò è amato principalmente e per se stesso, e quindi è amato dal padre in modo naturale e sommamente eccellente.

Ora noi siamo figli di Dio per adozione, in quanto siamo conformi al Figlio suo naturale, e perciò siamo dotati di una certa partecipazione all’amore divino.

<Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna> (Gv. 3,35-36).

<Ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto> (Col. 1,13).

Versetto 7.
L’Apostolo presenta il modo con cui diventiamo figli nel Figlio,

· sia da parte di Cristo,
· sia da parte di Dio.

In che modo diventiamo figli nel Figlio da parte di Cristo?

L’Apostolo presenta due modi, perché il Cristo ci ha gratificati  mediante due cose.
Infatti in noi esistono due cose che si oppongono alla divina gratificazione, cioè

· la macchia del peccato e

· il danno della pena.

Per il peccato non siamo più graditi a Dio.

Ma per mezzo di Gesù Cristo ci ha gratificati:

· in primo luogo togliendo la pena, e riguardo a ciò dice che in Cristo abbiamo la redenzione dalla schiavitù del peccato; <Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, ma con il prezioso sangue di Cristo> (1 Pt. 1,18); <Ci hai riscattati per Dio con il tuo sangue> (Ap. 5,9);
· in secondo luogo siamo detti redenti perché dalla schiavitù in cui eravamo trattenuti a causa del peccato e a cui non potevamo noi stessi soddisfare pienamente siamo stati liberati da Gesù Cristo; egli morendo per noi rese piena soddisfazione a Dio Padre, e così è stato tolto il danno della colpa; per questo dice: <la remissione dei peccati>; <Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie i peccati del mondo> (Gv. 1,29); <Il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati> (Lc. 24,46).

In che modo diventiamo figli nel Figlio da parte di Dio?

Viene indicato il modo di diventare figli nel Figlio da parte di Dio, quando dice: <secondo la ricchezza della sua grazia>, come se dicesse: rendendoci graditi

· non ci ha soltanto rimesso la colpa,
· ma ha dato il Figlio suo che ha soddisfatto per noi.
Tutto ciò avvenne per la grazia sovrabbondante con cui volle preservare l’onore della natura umana, mentre, come per giustizia, volle liberare gli uomini dalla schiavitù del peccato e della morte mediante la morte di suo Figlio.
E perciò dice: <secondo la ricchezza della sua grazia>, come se dicesse: il fatto che siamo stati redenti e siamo stati resi graditi mediante la soddisfazione del Figlio è dovuto alla grazia abbondante e alla misericordia, in quanto la misericordia e la commiserazione sono concesse a coloro che non lo meritano.

LEZIONE 3 (8-10)

8. Egli l’ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza,

9. poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua benevolenza, aveva in lui prestabilito

10. per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra.
L’Apostolo presenta i benefici conferiti in modo speciale agli Apostoli.

Versetto 8.

L’Apostolo presenta i benefici singolari degli Apostoli riguardo all’eccellenza della sapienza.

Egli dice: secondo la ricchezza della sua grazia, tutti i fedeli in generale, sia voi che noi, abbiamo la redenzione e la remissione dei peccati per mezzo del sangue di Cristo; però questa grazia <egli l’ha abbondantemente riversata su di noi>, cioè in noi Apostoli è presente in modo più abbondante che negli altri.

Da queste parole appare chiaro che gli Apostoli hanno una grazia più grande degli altri santi; essi vengono subito dopo il Cristo e la Vergine madre.
Al Cristo uomo Dio ha conferito una grazia singolare; e ricolmò di grazia la gloriosa Vergine Maria che scelse come madre riguardo all’anima e al corpo; e così pure gli Apostoli, avendoli chiamati a una dignità singolare, li ha dotati del privilegio di una grazia singolare.

Perciò l’Apostolo dice in Rm. 8,23: <Noi possediamo le primizie dello Spirito Santo>.

Perciò è cosa temeraria paragonare qualche santo agli Apostoli.

Quindi la grazia di Dio sovrabbondò negli Apostoli con ogni sapienza.

Infatti gli Apostoli sono stati posti a capo della Chiesa come pastori.

<Vi darò pastori secondo il mio cuore, i quali vi guideranno con scienza e intelligenza> (Ger. 3,15).

Infatti è necessario che i fedeli siano ammaestrati nella fede, e per questo occorre la sapienza, che è la conoscenza delle realtà divine, e a questo riguardo dice: <con ogni sapienza e intelligenza>.
Lc. 21,15 dice: <Io vi darò lingua e sapienza, a cui i vostri avversari non potranno resistere né controbattere>.

Versetto 9a.

L’Apostolo presenta i benefici singolari degli Apostoli riguardo alla rivelazione del mistero nascosto.

Dice: <Poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà>, come se dicesse: la nostra sapienza

· non consiste nel conoscere la natura delle cose, il corso degli astri e cose del genere,

· ma soltanto in Cristo; come dice in 1 Cor. 2,2: <Io ritenni di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo…>.
Perciò egli dice: <poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero>, cioè il mistero dell’incarnazione che all’inizio era nascosto.

L’Apostolo aggiunge la causa di questo mistero nascosto, dicendo: <della sua volontà>.

Gli effetti futuri infatti non si conoscono se non se ne conoscono le cause; per esempio noi non conosciamo una eclissi futura se non conoscendo la sua causa.

Perciò la causa del mistero dell’incarnazione è la volontà di Dio; per il grande amore che Dio aveva per l’uomo, egli si volle incarnare.

Gv. 3,16 dice: <Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito>.

Ma la volontà di Dio, che è la causa dell’incarnazione, è estremamente nascosta.

Perché fu nascosta?

Fu nascosta eccetto che per coloro che Dio l’ha voluta rivelare, per mezzo dello Spirito Santo, come dice l’Apostolo in 1 Cor. 2,10.

Gesù dice: <Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli> (Mt. 11,25).

In Col. 1,26 l’Apostolo dice: <Il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi, ai quali Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani>.
Versetti 9b-10.

L’Apostolo spiega che cosa sia questo mistero, dicendo: <secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra>.

San Tommaso dice che questa è una sentenza ingarbugliata, ma dice che l’Apostolo accenna qui a tre cose:

· alla causa del mistero,
· alla congruità del tempo e

· all’utilità del mistero.

L’Apostolo accenna alla causa del mistero.

Egli accenna alla causa del mistero dell’incarnazione, quando dice: <nella sua benevolenza>.

L’Apostolo accenna poi alla congruità del tempo.

La congruità del tempo fu <nella pienezza dei tempi>; se ne parla in Gal. 4,4: <Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio nato da donna>.

Dio ha preordinato dall’eternità un certo tempo per il mistero dell’incarnazione; e questo tempo  fu posto in essere dopo che l’uomo venne convinto della sua stoltezza davanti alla legge scritta, per il fatto che onorava le creature come il creatore, come si dice in Rm. 1,22: <Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti>.

L’Apostolo spiega l’effetto del mistero dell’incarnazione, dicendo: <il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra>.
Le cose del cielo sono gli Angeli: 

· non perché il Cristo sia morto per gli Angeli,

· ma perché con la redenzione dell’uomo stata riparata la caduta degli Angeli.

E qui bisogna evitare l’errore di Origene e non crediamo che gli Angeli dannati debbano essere redenti dal Cristo, come egli immaginava.

Col. 1,20 dice: <Rappacificando con il sangue  della sua croce le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli>.
LEZIONE 4 (1,11-12)
11. In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente, conforme alla sua volontà,
12. perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo.
Versetto 11.

Nella Lezione precedente l’Apostolo ha posto l’abbondanza della grazia che egli stesso e gli altri Apostoli hanno ricevuto dal Cristo.

Ora, affinché qualcuno non pensasse che essi l’avessero ricevuta per i loro meriti, fa vedere che essi l’hanno ricevuta gratuitamente, essendo stati chiamati da Dio non per i loro meriti.

L’Apostolo intende dire: ho detto che questa grazia sovrabbondò in noi e che in Cristo sono state ricapitolate tutte le cose.

<In lui siamo stati fatti anche eredi>,

· non per i nostri meriti,

· ma per l’elezione divina.
Per capire questo testo bisogna ricordare che tra gli uomini avvengono molte cose che sembrano fortuite e contingenti, mentre di fatto sono ordinate secondo la divina provvidenza.

Quando dice: <Essendo stati predestinati secondo il piano di colui  che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà>, egli presenta la predestinazione volontaria di Dio, di cui parla in Rm. 8,30: <Quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati>.

E il motivo di questa predestinazione

· non sono i nostri meriti,

· ma la pura volontà di Dio.

Ecco perché soggiunge: <secondo il piano di colui…>.

Rm. 8,28 dice: <Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno>.
Egli dimostra che ciò è stato predestinato secondo il suo disegno, perché non solo questo, ma anche tutte le altre cose che Dio fa, <tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà>.
Versetto 12.

Dice: <perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo>, e attraverso noi, che crediamo in Cristo, la gloria di Dio venga lodata.

Ora, come dice S. Ambrogio, si dà la lode della gloria di Dio quando molti sono conquistati alla fede, come la gloria del medico si dà quando cura molti ammalati.

LEZIONE 5 (1,13-14)

13. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso,
14. il quale è caparra della sua eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria.

Dopo aver descritto  i benefici conferiti a tutti i fedeli e i benefici conferiti in particolare agli Apostoli, qui l’Apostolo logicamente elenca i benefici concessi agli stessi Efesini.

Versetto 13a.

L’Apostolo presenta il beneficio della predicazione.

Dice: <In lui>, cioè in Cristo, <anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza>, cioè la parola della predicazione, in quanto Cristo stesso ha inviato a voi i predicatori.
<La fede dipende dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo> (Rm. 10,17).

<Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano> (Lc. 11,28).

L’Apostolo loda questa parola della predicazione in tre modi:
1. in base alla verità, quando dice: <la parola della verità>, e questo perché essa trae origine dal Cristo, del quale si dice in Gv. 17,17: <La tua parola è verità>;

2. perché è un buon annuncio; perciò dice: <il Vangelo>, il quale annuncia il sommo bene e la vita eterna; Is. 52,7 dice: <Come sono belli  sui monti i piedi del messaggero di bene che annuncia la salvezza>;

3. viene descritta e lodata riguarda ai beni presenti, poiché salva; perciò dice: <della vostra salvezza>, cioè ciò che è creduto procura la salvezza; Rm. 1,16 dice: <Io non mi vergogno del Vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede>; 1 Cor. 15,1 dice: <Vi rendo noto, fratelli, il Vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale anche ricevete la salvezza>.

Versetto 13b.

L’Apostolo presenta il beneficio della conversione alla fede; dice: <e avere in esso creduto>.

La fede è necessaria agli ascoltatori della predicazione; infatti uno ascolterebbe invano la parola della verità se non credesse, e lo stesso credere avviene per opera di Gesù Cristo; più avanti, in 2,8, l’Apostolo dice: <Per questa grazia infatti siete salvi  mediante la fede, e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio>.

Versetti 13c-14.

L’Apostolo presenta il beneficio della giustificazione, dicendo: <avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso>.

Per lo Spirito Santo viene infusa nei nostri cuori la carità, con cui siamo distinti da coloro che non sono figli di Dio.

Come gli uomini pongono dei segni sui loro greggi per distinguerli dagli altri, così il Signore volle segnare con un segno spirituale il suo gregge, cioè il suo popolo.

Questo segno è la carità reciproca.

Il Signore ebbe un popolo singolare, vale a dire i Giudei nell’Antico Testamento: <Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo> (Ez. 34,31); <Egli è il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce> (Sal. 94,7).

Ma poiché questo gregge pascolava in pascoli materiali, cioè in una dottrina corporale e in beni temporali, secondo Is. 1,19: <Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra>, perciò il Signore lo separò e lo distinse con un segno corporale, cioè con la circoncisione.

Invece nel Nuovo Testamento il gregge è il popolo cristiano.  

Dice Gesù: <Le mie pecore ascoltano la mia voce…> (Gv. 10,27).

Ma questo gregge si pasce con i pascoli della dottrina spirituale e con i beni spirituali, perciò il Signore lo distinse dagli altri che non sono suoi.

E poiché lo Spirito Santo è amore, perciò esso viene conferito a qualcuno nel momento in cui diviene un amante di Dio e del prossimo.
<L’amore di Dio è stato riversato nei vostri cuori per mezzo dello Spirito Santo…> (Rm. 5,5).

Perciò il segno di distinzione è la carità, che procede dallo Spirito Santo: <Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli se avrete amore gli uni per gli altri> (Gv. 13,35).

Perciò lo Spirito Santo è colui con il quale i cristiani sono segnati.

L’Apostolo dice che lo Spirito Santo <era stato promesso> per tre motivi:
1. perché viene promesso ai fedeli; Ez. 36,26 dice: <Metterò dentro di voi uno spirito nuovo>;

2. perché viene dato insieme a qualche promessa; per il fatto stesso che viene dato a noi, diventiamo figli di Dio; infatti per mezzo dello Spirito Santo noi diventiamo una cosa sola con il Cristo, secondo Rm. 8,9: <Se qualcuno non ha  lo Spirito di Cristo, non gli appartiene>; e di conseguenza noi diventiamo figli adottivi di Dio, dal quale riceviamo la promessa dell’eredità eterna, perché se figli, siamo anche eredi, come dice Rm. 8,17;
3. in quanto costituisce una certezza riguardo all’eredità promessa; lo Spirito Santo è la caparra del raggiungimento della promessa: <il quale è caparra della nostra eredità>.

A proposito di <caparra> in questo versetto 14 si deve ricordare che 

· il nostro testo parla di <caparra>,

· la volgata parla invece di <pegno>.

<Caparra> e <pegno> sono cose diverse.

Il pegno è una cosa che viene restituita una volta che colui che ha ricevuto il pegno ottiene l’oggetto che gli è dovuto.
La caparra invece non è qualcosa di diverso da ciò per cui viene data, né viene restituita perché è un pagamento parziale dello stesso prezzo, che non deve essere ripreso ma solamente completato.

La carità proveniente dallo Spirito Santo non è altro che una partecipazione particolare e imperfetta della carità divina, che non verrà tolta ma perfezionata.
Perciò si dice più propriamente caparra che pegno.

Tuttavia può essere detto propriamente anche pegno.

Infatti per mezzo dello Spirito Santo Dio ci elargisce vari doni, di cui alcuni resteranno anche nella patria eterna.

Egli aggiunge poi per che cosa veniamo segnati col <suggello dello Spirito Santo che era stato promesso>, quando dice: <in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria>.

Poiché il Cristo si è acquistato questo popolo
· non come se in precedenza non fosse stato suo,

· ma perché era stato suo. 

Poiché era però oppresso dalla schiavitù del demonio, a cui fu ridotto dal peccato, l’Apostolo non dice solamente che Cristo si è acquistato quel popolo, ma aggiunge: <In attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria>.

Come se dicesse: non siete semplicemente un nuovo acquisto, ma siete redenti dalla schiavitù del diavolo mediante il suo sangue.

Pertanto il Cristo ci ha acquistati redimendoci, ma non in modo tale da aggiungere qualche cosa a Dio, perché Dio non ha alcun bisogno dei nostri beni.
Il Cristo ci ha acquistati, <a lode della sua gloria>, vale a dire affinché Dio stesso sia lodato.

LEZIONE 6 (1,15-19a)

15. Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi,
16. non cesso di rendere grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere,

17. perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui.

18. Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità tra i santi,

19. e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti.

Versetto 15.
L’Apostolo ricorda le buone notizie della fede degli Efesini.

Ci sono due cose buone che egli ha udito di loro:

· la prima riguarda la loro fede, con cui l’uomo viene ordinato a Dio; e a questo riguardo dice: <Poiché anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù>, la quale fa abitare Dio nell’uomo; più avanti dice: <Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori> (3,17); inoltre essa purifica i cuori: <Purificando i cuori con la fede> (At. 15,9); ancora essa giustifica senza la legge: <Noi riteniamo infatti che l’uomo è giustificato per la fede indipendentemente dalle opere della legge> (Rm. 3,28);
· la seconda cosa che l’Apostolo ha udito di loro è la carità per cui sono orientati verso il prossimo, e a questo riguardo dice: <e dell’amore che avete verso tutti i santi>; si tratta delle opere di carità; questo amore è il segno che l’uomo è un discepolo di Cristo; <Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore…> (Gv.13,35); l’Apostolo dice: <verso tutti i santi>; infatti tutti quelli che noi amiamo in base alla carità dobbiamo amarli o perché sono già santi, o perché diventino santi; <Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli di fede…> (Gal. 6,10).
Versetti 16-17a.

L’Apostolo rende grazie

· per quei benefici e

· per le cose buone che ha udito.
Dice: <non cesso di rendere grazie per voi…>.

L’Apostolo inoltre prega per i benefici che verranno loro concessi in futuro; e a questo riguardo dice: <ricordandovi nelle mie preghiere…>.

Dice:

· non solo rendo grazie per i benefici passati che avete ricevuto e per le cose buone che ho udito di voi,

· ma prego anche affinché crescano senz’altro in futuro: <ricordandovi nelle mie preghiere, perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione…>.
L’Apostolo chiama Dio <Padre della gloria>, cioè Padre di Gesù Cristo, che è la gloria del Padre.

Poi, quando dice: <vi dia…>, egli presenta le cose che chiede, che sono due.

Ci sono doni comuni a tutti i santi, cioè quelli che sono necessari alla salvezza, come la fede, la speranza e  la carità, e questi doni gli Efesini li possedevano, come risulta da quanto si è detto.
Ci sono anche altri doni speciali e per questi egli prega:
· in primo luogo per il dono della sapienza, e a questo proposito egli dice: <perché…vi dia uno spirito di sapienza>, e questo non può essere dato che da Dio, come dice Sap. 9,17: <Chi ha conosciuto il tuo pensiero se tu non gli hai concesso la sapienza e non gli hai inviato il tuo Santo Spirito dall’alto?>;
· in secondo luogo prega per il dono dell’intelletto, il quale consiste nella rivelazione di segreti spirituali; perciò dice: <e di rivelazione>, la quale viene anch’essa solamente da Dio.
Versetti 17b-19a.

L’Apostolo spiega che cosa siano le cose che egli chiede.
Che cosa chiede?

In primo luogo l’Apostolo chiede ciò che riguarda il dono della sapienza.
Al dono della sapienza spetta la conoscenza delle realtà divine.

Perciò chiedere il dono della sapienza è chiedere per loro  che abbiano  la conoscenza di Dio; per questo dice: <per una più profonda conoscenza di lui>, cioè di Dio; come se dicesse: io chiedo che mediante il dono della sapienza voi abbiate gli occhi della vostra mente illuminati in vista di una conoscenza più chiara di Dio.
Questo è detto contro coloro che hanno gli occhi illuminati solo per conoscere le cose temporali, mentre è più necessario e anche più glorioso conoscere Dio.
Dice il Signore in Ger. 9,22s.: <Non si vanti il saggio della sua saggezza e non si vanti il forte della sua forza, non si vanti il ricco delle sue ricchezze; ma chi vuole gloriarsi si vanti di questo, di avere senno e di conoscere me>.
In secondo luogo l’Apostolo chiede ciò che riguarda il dono dell’intelletto.
Egli presenta tre cose che appartengono al dono dell’intelletto: una riguarda lo stato presente, e due appartengono allo stato futuro.

Allo stato presente  appartiene la speranza, che è necessaria per la salvezza; e a questo proposito dice: <per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati>, ossia alla virtù della speranza, e di quale importanza essa sia; infatti è della massima importanza, perché riguarda le cose più importanti.
Poiché ciò che speriamo concerne la vita futura, gli altri due aspetti del dono dell’intelletto riguardano il futuro:
1. uno riguarda tutti i giusti in generale, e questo è il premio essenziale; a questo proposito dice: <quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità tra i santi>;
2. l’altro aspetto che concerne la gloria futura riguarda specialmente gli Apostoli; perciò dice: <e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti>, cioè verso di noi Apostoli; come se dicesse: sebbene distribuisca abbondantemente il tesoro di gloria a tutti i santi, tuttavia lo distribuisce in modo sovraeminente agli Apostoli.
LEZIONE 7 (1,19b-21)

19. secondo l’efficacia della sua forza
20. che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti  e lo fece sedere alla sua destra nei cieli,
21. al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro.
Dopo aver enumerato i benefici che l’Apostolo si augura che siano conferiti agli Efesini in futuro, qui egli presenta logicamente la forma e il modello di tali benefici.

La gloria e l’esaltazione di Cristo sono la forma e il modello della nostra gloria ed esaltazione.

L’operazione divina in Cristo è la forma e il modello dell’operazione divina in noi.

E a questo riguardo dice: <secondo l’efficacia della sua forza>, cioè della virtuosa potenza di
Dio, <che egli manifestò in Cristo>, esaltandolo quale capo; così opererà virtuosamente in noi.

Fil. 3,20s dice: <Di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo…>.

Nella Scrittura leggiamo frequentemente che noi saremo esaltati a somiglianza dell’esaltazione di Cristo.

Rm. 8,17 dice: <Se partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria>.

Ap. 3,21 dice: <Il vincitore lo farà sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono>.

Logicamente egli spiega la forma e il modello in particolare, facendo vedere ciò che appartiene all’esaltazione di Cristo, parlando di Cristo in quanto uomo.

L’Apostolo presenta tre benefici dell’esaltazione di Cristo:

1. il passaggio dalla morte alla vita, e a questo riguardo dice: <quando lo risuscitò dai morti>;
2. l’esaltazione a una gloria altissima, e a questo proposito dice: <lo fece sedere alla sua destra>;
3. la elevazione alla massima potenza, e a questo riguardo dice: <tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi> (questo terzo beneficio si trova nella Lezione 8).
Il primo beneficio ricevuto da Cristo in quanto uomo è la sua risurrezione dai morti.
Tale beneficio avverrà in noi secondo l’operazione con cui il Padre ha operato in Cristo.  
Rm. 8,11 dice: <E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali>.

Il secondo beneficio ricevuto da Cristo in quanto uomo è l’esaltazione alla destra del Padre: <lo fece sedere alla sua destra nei cieli>.

E questa altezza di gloria può essere considerata in tre modi, ossia:

· paragonandola a Dio,

· paragonandola alle creature corporee e

· paragonandola alle creature spirituali.
Se tale gloria viene considerata confrontandola a Dio, egli viene costituito alla sua destra, la quale destra non va intesa come una parte corporea, perché Dio è spirito, ma in senso metaforico, sicchè, come con la destra si intende la parte più nobile e più capace dell’uomo, così, quando diciamo che il Cristo viene costituito alla destra di Dio, si deve intendere che secondo l’umanità viene costituito nei beni più eccellenti del Padre, e sia inteso uguale al Padre secondo la divinità.

<Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio> (Mc. 16,19).
Se tale gloria viene considerata paragonandola con le creature corporali, dice: <nei cieli>.

Infatti i corpi celesti occupano un posto supremo se sono messi a confronto con gli altri corpi.

Se tale gloria viene considerata confrontandola con le creature spirituali, egli dice:

· in primo luogo che il Cristo è stato esaltato al di sopra di alcune in particolare: <al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione> (v. 21a);

· in secondo luogo che il Cristo è stato esaltato al di sopra di tutte le creature in generale: <e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro> (v. 21b).
Per capire queste cose, bisogna sapere che ci sono nove ordini di spiriti, a quattro dei quali l’Apostolo accenna in questa Lezione.
Questi nove ordini si distinguono in tre gerarchie; in ciascuna di esse sono stabiliti tre ordini.

Ma nell’assegnazione degli ordini della prima gerarchia, tutti i dottori convengono nel fatto che l’ordine supremo sia quello dei Serafini, il secondo i Cherubini, il terzo i Troni.

Invece nell’assegnazione degli ordini delle altre due gerarchie Dionigi e Gregorio discordano.

Nella gerarchia intermedia
· Dionigi assegna gli ordini così: Dominazioni, Virtù, Potestà;

· Gregorio assegna gli ordini così: Dominazioni, Principati, Potestà.

Nella gerarchia più bassa

· Dionigi assegna gli ordini così: Principati, Arcangeli, Angeli;
· Gregorio assegna gli ordini così: Virtù, Arcangeli, Angeli.

Seguendo Dionigi, 
· alla gerarchia suprema compete l’assistenza delle cose in rapporto a Dio; perciò gli ordini di questa gerarchia sono denominati in rapporto a Dio:

· i Serafini sono detti ardenti e uniti a Dio mediante l’amore;

· i Cherubini sono detti splendenti, in quanto conoscono i divini segreti in modo sovraeminente;

· i Troni sono chiamati così in quanto per loro mezzo Dio esercita i suoi giudizi;

· alla gerarchia intermedia che cosa compete? Compete l’amministrazione delle cose in rapporto alle cause universali; perciò gli ordini di questa gerarchia sono denominati  coi nomi che appartengono al potere, poiché le cause universali sono presenti nelle cose inferiori e individuali con la loro forza e potere:
· il primo compito spetta alle Dominazioni, le quali sono libere da ogni subordinazione e non sono inviate per qualsiasi missione esterna, ma comandano a coloro che sono inviati;

· il secondo compito spetta alle Virtù, che facilitano l’esecuzione dei comandi;
· il terzo compito spetta alle Potestà, che eseguono i comandi;

· alla gerarchia più bassa compete l’assistenza delle cose in rapporto agli effetti particolari; perciò vengono denominati coi nomi provenienti dalle classi di oggetti che sono loro assegnati; perciò

· sono detti Angeli coloro che compiono cose che riguardano la salvezza dei singoli;

· sono detti Arcangeli coloro che compiono cose che riguardano la salvezza e l’utilità di grandi personalità;

· sono detti Principati coloro che presiedono al governo delle singole province.

Cristo si trova al di sopra di tutte le realtà che sono state prospettate.
Quando dice: <di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente, ma anche in quello futuro>, l’Apostolo mostra che il Cristo viene esaltato al di sopra di qualsiasi creatura spirituale in generale.

L’Apostolo fa vedere che il Cristo, in quanto uomo, è stato esaltato al di sopra di tutti questi ordini.

Quando dice: <ogni altro nome che si possa nominare>, lascia capire che è stato esaltato sopra ogni sostanza di cui si possa avere notizia e possa essere compresa  con un nome.

Dice: <non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro>, perché in questo mondo avvengono molte cose che possiamo cogliere con la conoscenza e che possiamo nominare; mentre nel secolo futuro esistono cose che qui non riusciamo a capire né a nominare, perché, come si dice in 1 Cor. 13,9: <Poiché parzialmente conosciamo e parzialmente profetiamo>.
Tuttavia queste cose sono nominate dai beati che si trovano nel secolo futuro.

Tali sono le cose di cui parla l’Apostolo in 2 Cor. 12,4: <Udii parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare>.

E tuttavia il Cristo è stato esaltato al di sopra di tutte queste cose.

<Gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome> (Fil. 2,9).

LEZIONE 8 (1,22-23)

22. Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa,

23. la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose.

In precedenza l’Apostolo ha trattato dell’esaltazione di Cristo
· sia quanto al suo passaggio dalla morte alla vita, in quella particella della frase: <quando lo risuscitò…>,

· sia quanto alla sia esaltazione a una gloria altissima, nella particella della frase: <e lo fece sedere alla sua destra…>; qui l’Apostolo tratta della sua esaltazione rispetto alla massima potestà.

L’Apostolo dice che il Cristo possiede un potere universale rispetto ad ogni creatura, perché Dio <tutto ha sottomesso ai suoi piedi>.

Queste parole possono essere intese in due modi:

Secondo un modo, come se fosse un discorso figurativo e simbolico, così da lasciare intendere in questo modo che ogni creatura è interamente sottomessa al potere di Cristo.

Infatti, ciò che calpestiamo con i piedi è completamente soggetto a noi; e di questo potere si dice in Mt. 28,18: <Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra>; e in Eb. 2,8 si dice: <Avendogli sottomesso ogni cosa, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso>.

Secondo un altro modo, come se fosse un discorso metaforico.

Infatti con i piedi si intende la parte più bassa del corpo, mentre con il capo si intende la parte più alta.

Ora, la divinità, che in Cristo è l’elemento più alto, si intende come capo; l’umanità invece, che è la parte più bassa, si intende come piede.
Perciò il senso di questo testo è che tutte le cose create il Padre non solo le ha sottomesse al Cristo in quanto Dio, al quale sono sottomesse tutte le cose fin dall’eternità, ma anche alla sua umanità.

Bisogna dire che il Padre ha sottomesso ogni cosa ai piedi di Cristo; però

· alcuni li ha sottomessi a lui volontariamente come salvatore, per esempio i giusti, i quali nella vita presente compiono la volontà di Dio; e questi sono a lui sottomessi affinché egli riempia il loro desiderio e la loro volontà, in attesa di ciò che si dice dei buoni in Pr. 10,24: <Il desiderio dei giusti è soddisfatto>;
· altri invece gli sono sottomessi contro voglia come giudice, sicchè il Cristo possa compiere la sua volontà nei loro riguardi; e questi sono i cattivi, ai quali può essere riferito ciò che si dice in Lc. 19,27: <E quei nemici che non volevano che diventassi loro re conduceteli qui e uccideteli davanti a me>.
Quando dice: <e lo ha costituito a capo della Chiesa>, l’Apostolo tratta del potere di Cristo rispetto alla Chiesa; e qui fa tre cose:
Primo
L’Apostolo pone il rapporto di Cristo con la Chiesa.

Dice: <e lo ha costituito>, il Padre, <su tutte le cose a capo della Chiesa>,
· sia della Chiesa militante, che è degli uomini che vivono nella vita presente,

· sia della Chiesa trionfante, che è costituita dagli uomini e dagli angeli che sono in patria.

Infatti il Cristo è il capo degli uomini spirituali, ma è anche il capo degli angeli, secondo Col. 2,10: <E’ capo di tutti i principati e potestà>.

Il capo, Cristo, ha con le membra (uomini e angeli) tre relazioni:

La prima relazione è una certa preminenza   nella disposizione delle membra.

La seconda relazione è la diffusione delle proprie capacità, perché dal capo derivano nelle membra tutte le sensazioni.
La terza relazione è quella della conformità di natura.

Rispetto alla preminenza e alla diffusione, il Cristo è capo degli angeli; il Cristo infatti precede gli angeli anche secondo l’umanità, come si dice in Eb. 1,4: <E’ diventato tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato>. 

Inoltre il Cristo, anche in quanto uomo, illumina gli angeli e influisce su di loro.

Quanto poi alla conformità di natura, Cristo non è capo degli angeli, perché <egli non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura> (Eb. 2,16).

In questo Cristo è capo solo degli uomini.

Secondo
L’Apostolo pone il rapporto della Chiesa con il Cristo, dicendo: <la quale è il suo corpo>.
La Chiesa cioè

· riceve da Cristo l’influsso, e

· ha una natura conforme con il Cristo.

<Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, cos’ anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo spirito per formare un solo corpo> (1 Cor. 12,12).
Terzo
L’Apostolo spiega quanto ha detto: <la quale è il suo corpo>, aggiungendo: <la pienezza di colui   che si realizza interamente in tutte le cose>.

A chi chiede perché nel corpo naturale ci siano tante membra, cioè: mani, piedi, bocca e simili, si risponde che ciò accade per servire alle diverse operazioni dell’anima.

Infatti il corpo è fatto per l’anima, e non viceversa; il corpo naturale è una specie di completamento dell’anima.

Infatti, se le membra di un corpo non fossero complete, l’anima non potrebbe esercitare pienamente le sue operazioni.
Lo stesso accade nel rapporto tra Cristo e la Chiesa.

E poiché la Chiesa è stata istituita per il Cristo, si dice che la Chiesa costituisce la sua pienezza, cioè la pienezza del Cristo, sicchè tutto ciò che si trova virtualmente in Cristo si compie in qualche modo nelle membra della sua Chiesa.

Pertanto tutti i pensieri spirituali, i doni e tutto ciò che ci può essere nella Chiesa, tutte cose che si trovano in Cristo in modo sovrabbondante, da lui scorrono nelle membra della Chiesa e vengono realizzate in esse.

Perciò aggiunge: <che si realizza interamente in tutte le cose>, poiché il Cristo rende questo membro della Chiesa saggio secondo la perfetta sapienza che è in lui, oppure lo rende giusto secondo la perfetta giustizia, e così delle altre cose.
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